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Q
uei piccoli corpi straziati dico-
no che non è più il tempo di di-
squisire sull’uso «sproporziona-

to» o adeguato della risposta militare di
Israele all’attacco di Hezbollah. Non è
più tempo. Come non è più tempo di
lanciare da parte della comunità inter-
nazionale gli stanchi, ripetitivi, inermi
appelli alla «moderazione». Non è più
tempo. Perché un Paese, il Libano, è ri-
dotto a un ammasso di rovine. Perché
un popolo è stato trasformato in un
esercito di sfollati costretti alla ricerca,
sotto le bombe e i cannoneggiamenti,
di un improbabile rifugio. Non c’è più
molto tempo per evitare che l’escala-

tion militare che oggi sta devastando il
Libano non divenga l’innesco che fa
esplodere la polveriera (nucleare) me-
diorientale. La richiesta di un cessa-
te-il-fuoco immediato, di una immedia-
ta tregua umanitaria, non è più una op-
zione tra le tante in campo. È la via ob-
bligata per una comunità internaziona-
le che non voglia assistere non da spet-
tatrice ma da complice ad una spirale di
violenza che finirà, se non spezzata ora,
subito, per travolgere anche Israele.
Perché le bombe di Cana raccontano
anche di una impotenza politica ma-
scherata da un esercizio di potenza mili-
tare che non rende più sicuro lo Stato
ebraico. Non siamo in guerra con il po-
polo libanese, siamo in guerra contro
un nemico (Hezbollah) che ha come
obiettivo dichiarato quello di distrugge-

re Israele, ripetono in queste ore così
drammatiche i leader israeliani. Non è
più tempo. E non basta a coprire l’orro-
re di Cana l’affermazione, ribadita dai
leader israeliani, che da quel palazzo ra-
so al suolo i miliziani Hezbollah spara-
vano razzi contro le città della Galilea.
A piangere quei morti, a devastare gli
uffici dell’Onu, a invocare giustizia e
protezione da un mondo silente non so-
no i guerriglieri di Hassan Nasrallah,
ma una popolazione disperata, donne,
uomini libanesi che si sentono carne da
macello.
Non c’è più tempo per concedere tem-
po - due settimane - a Israele per chiu-
dere i conti con Hezbollah, come richie-
sto al segretario di Stato Usa Condole-
ezza Rice dal premier israeliano Ehud
Olmert. Nulla sarà più come prima.

Una constatazione che non deve tradur-
si in una ammissione di impotenza. Gli
Stati Uniti, l’Europa hanno gli strumen-
ti per agire sulle parti in conflitto per-
ché si arresti questa escalation dell’or-
rore. Li usino. Prima che sia troppo tar-
di. L’orrore per questa strage di inno-
centi può anche innescare quella deter-
minazione, fino ad oggi del tutto insuf-
ficiente, da parte della Casa Bianca e
delle cancellerie europee per imporre le
ragioni del dialogo, della trattativa, sul-
l’illusione che esista una scorciatoia
militare per neutralizzare Hezbollah o
per risolvere la questione palestinese. I
bombardamenti a tappeto, la distruzio-
ne del Libano, gli oltre 700 civili uccisi
in diciannove giorni di guerra, i bambi-
ni martoriati di Cana non hanno indebo-
lito Hezbollah e il suo capo, il cinico e

ambizioso Nasrallah, ma li hanno raf-
forzati, innalzandoli agli occhi delle
moltitudini arabe e dello stesso popolo
libanese, al ruolo di eroi della
“resistenza” al “nemico sionista”.
Imporre una tregua immediata: è il pas-
saggio obbligato, il banco di prova de-
cisivo su cui misurare non solo la credi-
bilità ma la moralità stessa di un Occi-
dente che si vuole portatore di civiltà,
di democrazia, di rispetto dei diritti
dell'uomo.
Quei diritti giacciono oggi sotto le ma-
cerie di Cana. Di fronte a quelle imma-
gini agghiaccianti nessuno può dire
«non ho visto», «non avevo percezione
della gravità...». Quei morti vanno ono-
rati. E l’unico modo per farlo è di evita-
re che altre Cana possano determinarsi.
Quei morti non sono un “danno collate-

rale” ad una guerra giusta, obbligata, di
difesa.
Ventiquattro anni fa, quattrocentomila
israeliani riempirono la grande Piazza
dei Re a Tel Aviv (oggi piazza Rabin):
fu una rivolta morale quella che riempì
la Piazza: una rivolta contro il massa-
cro di Sabra e Chatila. Ventiquattro an-
ni dopo, una grande democrazia, come
è Israele, è alle prese con un evento tra-
gico, sconvolgente. Ingiustificabile.
Questo è l’eccidio di Cana. Non è più
tempo di negarlo.

I
l Senato ha approvato il Decreto Legge
223, noto alla cronaca come decreto Ber-
sani-Visco. Ora è il turno della Camera,
poi il decreto sarà legge dello Stato. Il te-
sto uscito dal Senato ricalca sostanzial-
mente quello varato dal Consiglio dei
ministri il 30 giugno scorso. Le principa-
li modifiche introdotte riguardano il ser-
vizio taxi, la normativa quadro per la re-
golazione dei servizi pubblici locali e la
tassazione delle compravendite e delle
locazioni immobiliari. Per il resto riman-
gono inalterate le norme di rimozione di
barriere corporative nelle professioni,
nei servizi assicurativi, bancari, nella pa-
nificazione, nella distribuzione di farma-
ci da banco, come pure le norme per il
contrasto all'evasione fiscale e per la
semplificazione degli adempimenti tri-
butari. In sintesi, sono state confermate
le misure per perseguire obbiettivi di
equità, risanamento, sviluppo.
Il testo approvato dal Senato non ha avu-
to vita facile. È stato oggetto nelle strade,
sui media (non solo con i commenti dei

lobbisti in servizio permanente effettivo,
ma anche con intere pagine comprate
dalle varie categorie interessate) e nelle
commissioni al Senato di ripetuti e po-
tenti attacchi. Complessivamente, grazie
anche alla sapiente regia del Presidente
della Commissione Bilancio, senatore
Morando, il decreto ha retto l'urto, anzi è
stato in diversi punti migliorato il testo
originario.
Il decreto Bersani-Visco, oltre ai positivi
aspetti di merito, contiene una significa-
tiva discontinuità sul piano politico-cul-
turale: per la prima volta in modo esplici-
to e sistematico il cittadino consumatore
domina un ampio intervento legislativo,
anzi, il primo e più importante intervento
del Governo Prodi, il provvedimento dei
primi 100 giorni di governo. La decisio-
ne del governo di inserire in uno stru-
mento di legislazione di urgenza, come
appunto un decreto legge, le misure per
la promozione della concorrenza è spie-
gata all’articolo 1, comma 1, del testo
con «l’improcrastinabile esigenza di raf-
forzare la libertà di scelta del cittadino
consumatore...». Una novità non poco ri-
levante, considerato che la rappresentan-
za politica e sociale è stata sempre dedi-
cata, non solo in Italia, al cittadino pro-
duttore: il lavoratore dipendente, privato
e pubblico; il lavoratore autonomo (com-
merciante, artigiano, coltivatore diretto,
ecc); il professionista (farmacista, avvo-

cato, tassista, ragioniere, medico, ecc); il
dirigente d’azienda; l’insegnante; il fer-
rotranviere; il metalmeccanico; il preca-
rio; il disoccupato organizzato; il lavora-
tore socialmente utile; il lavoratore atipi-
co diventato tipico, ecc.
Ora al centro dell’iniziativa politica del
centrosinistra c’è il cittadino consumato-
re. Ovviamente, non si intende abbando-
nare i luoghi della produzione e la rap-
presentanza del lavoro. Tuttavia, il citta-
dino consumatore diventa l’incarnazio-
ne dell’interesse generale. Sostituisce,
almeno per una parte del centrosinistra,
la classe operaia come soggetto genera-
le. Una discontinuità politico-culturale e
simbolica rilevante. Da analizzare in mo-
do approfondito per coglierne tutte le
principali implicazioni. Una discontinui-
tà utile a rafforzare l’autonomia proget-
tuale della politica e a estendere la capa-
cità della sinistra di intercettare le do-
mande dei soggetti deboli in una realtà
sociale ed economica molto diversa da
quella del ‘900, dove la relazione tra con-
dizione occupazionale e condizione so-
ciale non è univoca, dove, ad esempio,
un piccolo imprenditore terzista, com-
pletamente assoggettato alla committen-
za di una grande azienda appaltatrice
non è certamente meno meritevole di at-
tenzioni di un lavoratore dipendente pub-
blico, iper garantito indipendentemente
dalla qualità delle sue prestazioni.

La centralità attribuita al cittadino consu-
matore ha conseguenze rilevanti anche
sul piano dei modelli e delle pratiche del-
la rappresentanza. Tutte le forze politi-
che sono, infatti, abituate a confrontarsi
con gli interessi organizzati nella sfera
della produzione: sindacati e associazio-
ni di categoria. Non hanno ancora gli
strumenti, innanzitutto culturali, per rap-
portarsi anche al soggetto sociale diffuso
“cittadino consumatore”. Il quale, in Ita-
lia, come in molti altri paesi dell’Europa
continentale, non ha ancora una rappre-
sentanza organizzata forte e radicata, no-
nostante la crescita avutasi negli ultimi
anni dei movimenti dei consumatori.
La sostanziale estraneità del cittadino
consumatore al gioco degli interessi so-
ciali organizzati spiega perché l’iter di
approvazione del decreto è stato così dif-
ficile. E spiega anche perché, nonostante
la portata delle misure introdotte a tutela
dei soggetti più deboli, non vi siano stati
significativi interventi a loro supporto.
Eppure, il miglioramento delle condizio-
ni dei conti correnti bancari, l’elimina-
zione delle tariffe minime per i profes-
sionisti, la vendita al supermercato dei
farmaci da banco, il recupero di risorse
evase (solo per citare alcuni punti del de-
creto) potrebbero generare effetti sul po-
tere d'acquisto dei lavoratori superiori a
quelli ottenuti dai metalmeccanici dopo
la lunghissima e costosa (in termini di

perdita di salario per scioperi) vertenza
dello scorso anno. Invece, a leggere gli
emendamenti presentati in Senato dall'
opposizione, ma in alcuni casi anche da
senatori della maggioranza, a guardare
quello che è successo nelle strade di Ro-
ma, a leggere l’editoriale del direttore de
«Il Sole - 24 Ore» del 4 luglio scorso
sembra quasi che le norme siano state in-
trodotte per punire categorie ritenute pre-
giudizialmente ostili al centrosinistra. In
tale surreale contesto, viene spontanea la
domanda: ma chi sono le costituencies
beneficiarie degli interventi tanto conte-
stati? Esistono davvero? O forse è vero,
come ha scritto Ilvo Diamanti su Repub-
blica, che «siamo tutti tassisti», ossia che
in ciascuno di noi prevale l’identità del
produttore su quella del consumatore?
No, il punto è un altro.
La scarsa attenzione al cittadino consu-
matore è il riflesso di una scarsa attenzio-
ne all’interesse generale. È il frutto, ma-
lato, di forze politiche in larga parte de-
cadute a vettore di interessi parziali, in
un circuito vizioso con quella parte di in-
tellettualità incapace di interpretare la
propria missione di rappresentanza di
una qualche declinazione dell’interesse
generale. L’immagine più preoccupante
delle ultime settimane non è stata quella
dei tassisti in piazza Venezia a Roma o
quella degli avvocati, dei farmacisti, da-
vanti a Palazzo Chigi. In fondo, in demo-

crazia è normale che ciascuno tenti di tu-
telare il proprio “particulare” (anche se
l’attenzione ai diritti altrui, compresi i di-
ritti alla mobilità, andrebbe tenuta in
maggiore considerazione). L’immagine
più preoccupante è stata quella dell’on.
Alemanno e di altri parlamentari del cen-
trodestra alla testa delle marce di tutte le
categoria scese in piazza a protestare
contro il ridimensionamento di ingiusti-
ficate ed ingiustificabili rendite di posi-
zione.
La politica orientandosi con la bussola
del cittadino consumatore può ritrovare
autonomia culturale e progettuale. Il cen-
trosinistra ha imboccato la strada giusta,
il centrodestra rimane prigioniero della
dimensione economico-corporativa. In
conclusione, il provvedimento appena
approvato dal Senato, promosso e difeso
dalle forze più impegnate nella costru-
zione del Partito Democratico, è un con-
tributo fondamentale alla definizione
delle cultura politica del soggetto unita-
rio dei riformisti italiani. I seminari per
la scrittura di tavole dei valori sono im-
portanti. Ma decisamente più efficaci a
convincere l’opinione pubblica della
qualità dell’offerta politica messa in
campo sono le attività quotidiane e i ri-
sultati del Governo Prodi. A tal fine, è
prioritario rafforzare l’iniziativa nella so-
cietà delle forze politiche più in sintonia
con l’azione riformista intrapresa.

STEFANO FASSINA

Cittadino e consumatore

EraStaino
oForattini?

Cara Unità,
non mi sarei sorpresa di leggere la pagina di
Staino su Panorama. Mi sorprende e non poco
vederla su l’Unità, giornale che si è sempre
battuto coraggiosamente contro la legislatura
eversiva della Cdl e che non ha mai attaccato
Micromega, ospitando anzi più volte Flores e
avvalendosi della strepitosa collaborazione di
Marco Travaglio. La satira è satira, ma questa
pagina mi ricorda il peggiore Forattini, non il
miglior Staino.

VannaLora, Milano

Quellapaginamihaoffeso
marestodibuonumore
emisentodisinistra

Caro Direttore,
la storia di oggi di Staino ha offeso me e, cre-
do, molti altri lettori che condividono le idee
di Travaglio, ma, dato che io sono persona
profondamente democratica, non le scriverò
che non comprerò più l’Unità o cose simili. A
Staino voglio però dire:
- che io sono persona solare incline al riso ed
al buon umore. Certo ultimamente devo tener-
mi alla larga da giornali e telegiornali per non
incupirmi;
- che la certezza del diritto è la principale ga-
ranzia dei più deboli nei confronti dei potenti
e quindi è cosa naturalmente “di sinistra”.
E con ciò buone vacanze

PaolaFarenga

Io invecedico:
mipiaceStaino
eancheTravaglio

Caro Unità,
mi ha divertito e mi ha dato da pensare il «Be-
riatravaglio» di Staino; poi sono arrivate le
tragiche notizie dal Libano e sono rimasti solo
i pensieri; significa che, al solito, la satira di
Staino ha svolto più che egregiamente il suo
compito, anche se ho trovato un po’ troppo
truce com’è stato rappresentato Marco.
Travaglio, come dice lui stesso, non è né di si-
nistra né di destra; lui racconta fatti. Apprezzo
molto la sua rubrica anche se leggendola a
volte mi suscita un risentimento interiore (sa-
rà per quel po’ di masochismo di sinistra che
affligge anche me) e so che moltissimi altri
l’apprezzano perché vi ritrovano verità sco-
mode, i fatti che si vorrebbe non fossero avve-
nuti o si vorrebbe scordare subito, accantona-
re. È un bravo cronista, scrupoloso, una me-
moria (o un archivio, come dice Staino) d’ele-
fante, ed ha il merito di raccogliere insieme le
gocce di “verità” che a noi lettori ed osservato-
ri della politica, giungono diluite nel tempo e
che dopo il momentaneo sdegno o risentimen-
to si scordano perché fagocitate da mille altre.
Bere una goccia d’arsenico ogni giorno dà as-
suefazione, metterle in un sol bicchiere, come
fa Travaglio, e trangugiarle di colpo intossica
o addirittura dà la morte. La domanda finale
allora, forse, non è «sarò ancora di sinistra?»
bensì cos’è oggi la sinistra ed essere di sini-
stra.

Mario Sacchi,Milano.

Piùchesatira
mièsembrato
uncastigo

Cara Unità,
astuto intitolare «Satira» la pagina di Staino di
domenica. Sembra un parafulmine per stoppa-
re le reazioni. Ho letto pagine di Staino con il
loro bravo titolo, ad illustrare la storiella , ma
mai il titolo «satira». Infatti, senza quel titolo
che orientava la mia lettura, vi avrei letto
astio, insofferenza, fastidio, solidarietà al con-
dannato più compianto d’Italia, ma nulla di di-
vertente. “Castigat ridendo mores”: ho visto

solo il castigo. È da un bel po' che il povero
Bobo ha perso il sorriso. Se leggesse «Onore-
voli Wanted» e «Uliwood party», potrebbe ri-
dere con leggerezza come ridono di gusto,
ogni giorno, i lettori di Travaglio.

LisaVerri

Lasinistra
secondoStaino

Cara Unità,
la satira esprime sempre un proprio punto di
vista, che come tale va sempre rispettato. Ciò
non toglie che la logica sottostante ad una vi-
gnetta possa essere altrettanto legittimamente
analizzata e - se del caso - commentata. La sa-
tira di Staino su Travaglio e la «Brigata Mi-
cromega» pubblicata domenica esprime evi-
dentemente il disagio del vecchio militante di
sinistra verso la critica corrosiva e incessante
di quel tipo di giornalismo verso «i dirigenti
del Partito» (ah, il vecchio centralismo demo-
cratico non muore mai!).
Staino mostra alla fine la propria vera preoc-
cupazione: «Sarò ancora di sinistra?», si chie-
de infatti il militante preda del Travaglio-pen-
siero. Come se l’essere di sinistra – nell’Italia
di oggi - si possa risolvere nell’agognato so-
gno del «sole dell’avvenire».
E allora, cara Unità, permettimi di dire a Stai-
no che non credo proprio che «essere di sini-
stra» oggi possa prescindere da una costante
denuncia delle quote di democrazia che il Po-
tere (di destra o sinistra che sia) sottrae piano
piano a tutti i cittadini. È un bel “travaglio”,
ogni giorno, lo so anche io nel mio piccolo.
Ma sarebbe un peccato preferire una vita più
lieve, ma più assuefatta agli espropri di infor-
mazione e di Giustizia.

AlbertoAntonetti -Roma

Indulto:hoportatomiamadre
(83anni)avotare
pervederetuttoquesto?

Caro Direttore,
pur essendo sempre stata attivamente interes-
sata a quanto politicamente succede nel no-
stro Paese, pur avendo sempre votato per i DS,
non ho mai scritto alla rubrica del vostro gior-
nale o qualsiasi altro giornale. Ma dopo l’ap-

provazione del provvedimento sull’indulto
sento la necessitàdi farlo.
Ho sopportato 5 anni di arroganze, la presenza
di un partito razzista come la Lega, leggi ad
personam, pastette e inciuci vari del governo
Berlusconi per vedere il governo di sinistra
per il quale ho votato (per inciso ho accompa-
gnato mia madre di 83 anni che zoppica per-
chè reduce da un frattura al femore a votare
per questo Governo) unirsi a Forza Italia per
un provvedimento che in cambio della scarce-
razione dei detenuti sconta la pena per gente
come Previti e altri furbetti del quartierino?

AnnalisaCammarata,Roma

L’indulto
lamafia
e i39scalini

Caro Direttore,
se qualcuno lo ricorderà, c’era una volta un
noto film giallo intitolato «I 39 scalini». Era-
no i trentanove scalini di una scala, la quale al-
la fine del film risulterà la chiave di lettura del
giallo stesso.
A Firenze in procura c’è un nostro esposto fir-
mato dai membri dell’Associazione tra i fami-
liari delle vittime della strage di via dei Geor-
gofili. L’esposto si prefigge di farci sapere i
nomi di 39 politici che nel 1992 hanno ricevu-
to il “papello” di Riina, quell’elenco di richie-
ste che la mafia presentò allo Stato per porre
fine alle stragi, purtroppo la trattativa non fun-
zionò e come ben sapete e i nostri figli sono
morti. Ebbene siamo certi che svelati i suddet-
ti 39 nomi come i 39 scalini, riusciremo a ca-
pire insieme al giallo sulla verità delle stragi
del 1993, anche quello strano indulto appena
varato.
Attraverso l’indulto appena concesso ai carce-
rati, non ci si è prefissi solo di svuotare le car-
cere dai disgraziati, come logica voleva, ma si
è “premurosamente” provveduto a far godere
di indulto anche i politici che hanno goduto di
scambio di voti mafiosi. E questo beneficio,
non è stato concesso tanto per l’immediato vi-
sto che di incriminati per quel reato, in carce-
re, non ce ne sono, ma temiamo sia un benefi-
cio del quale qualcuno ha pensato averne biso-
gno in futuro.
Per avvalorare la necessità dell’indulto si è

chiamato in causa Giovanni Paolo II. A parte
che la Chiesa guarda sempre ai disgraziati in
carcere e ci mancherebbe altro non lo facesse!
Giovanni Paolo II è andato anche ad Agrigen-
to a tuonare contro la mafia e proprio per que-
sto gli hanno buttato giù due chiese a lui care
la notte del 27 Luglio 1993. Quindi perché na-
scondersi dietro il dito del Papa mentre si è
chiaramente fatto un torto a tutte le vittime
della mafia con quello scandaloso scambio di
voto mafioso inserito nell’indulto?

Giovanna MaggianiChelli
Associazionetra i familiaridelle vittime

della strage di viadei Georgofili

Leloro leggi?
Cancelliamole
primachesia troppotardi

Sommesso parere di un militante: con l’indul-
to abbiamo messo a dura prova la fiducia di
molti compagne ed elettori verso il Partito dei
Democratici di Sinistra. Dopo quello che è
successo l’abolizione delle leggi vergogna, e
la riforma della giustizia, non può attendere
un iter normale. Bisogna fare prestissimo.

AntonioRosini, iscritto dal 1946

CaroFassino
vogliocrederti:
via le leggivergogna

Caro Fassino,
la sceneggiata del ministro Di Pietro non mi è
piaciuta affatto nonostante alcune critiche fos-
sero da me condivise. Siccome stimo la tua
sincerità ed onestà politica voglio credere
quando affermi «...ed ora via le leggi vergo-
gna!». Penso a quelle volute ed approvate da
tutti i deputati della cosiddetta casa delle liber-
tà a favore di Berlusconi e dei suoi amici. Vo-
glio augurarmi che agirete davvero nel modo
più corretto, altrimenti mi vedrei costretto, do-
po più di sessant’anni di militanza nel partito,
ad andarmene e non sarei il solo.

Mario TurchiMontalcino

Le macerie di Cana

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Per ragionidi spazio la rubricadi
BrunoUgolini «Atipiciachi»
èstata rinviata.Ce ne scusiamocon
i lettori e con l’autore

Ai lettori
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